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Terra bruciata e ••• attesisrno 
Dopo oltre tre anni di una guerra 

maledetta, duran-te la quale il popo­
lo italiano stretto nell'ultimo aneUo 
di una ventennale catena di delitti, 
versò sangue patì distruzioni e mi­
seria, impegnato in imprese di ra­
pina impostegli da un regime asser· 
vito alla foUia di Hitler, il popalo 
credette l'otto settembre di essere fi· 
nalmente arrivato alla fine deUe sue 
sofferenze. Si era anzi sdegnato non 
stupito che BadogLio salito al potere 
per liquidare l'eredità fascista, non 
ne avesse subito liquidato il legato 
più sanguinoso, la guerra di Musso­
lini e dei gerarchi impennacchiati, 
la guerra dei sette giorn•i e del pas­
. romano. 

Che la guerra fosse stato il più 
ripugnante delitto del regime lo sen­
tirono i fascisti stessi che si sono a/· 
/annati a discolparsene, sostenendo 
che la guerra sorgeva n-ecessaria e fa­
tale dai precisi impegni con Hitler. 
Ma. poichè tali impegni di acciaw 
{e di fuoco) furono liberamente vo­
luti liberameste presi dal regime fa­
scista, la sua tremenda responsabili­
tà non si attenua, per aver esso crea­
te le condizioni della pretesa ine· 
luttaòilR. del conflitto. 

Dunque l'otto settembre finalmen­
te il popolo, il grande tradito, dis­
sanguatosi p€1' Hitler e pei gerar­
chi mpemtacchiati, intravide la f i· 
ne strage. M.a non fu cosi. Vi 
erano ancora delle madni in Italia 
che non avevano perduto il fighot 
ancora vi era posto per il pianto o 
per la pietà, qualcosa ancora restavCJ 
da distruggere da srzccheggiare. E 
nazisti e fascisti .si rifiutarono eli 
gettare la spugna o il sudario-! 
- alla loro vittima stremata; ma le 
imposero d1- continuare a morire! l 
tedeschi - che aman far la guerra 
in terra l'altri per preservare liL 
propria professionisti della guer­
ra, filosofi del predominio <iella raz­
za e deL sangue {se non vi fosse la 
Raf anclte in questa guerra come nel­

altre essi avrebbero insanguinato 
le terre ·altrui, risparmiando la to­
ro) i iwstn alleati tedeschi si 
pitarono ad occuparci con la grazia 
dei lo·ro carri armati, con l' amabzti­
tà dei loro plotoni di esecuzzone, 
con ta gener(lsità dei loro saccheggi. 
Testimonianze di profughi , 
no che; i nazisli J a. t...tW 

ststematica metodica polvel"izzaz;uue 
di case e di paesi, non solo, ma an­
che di campagne, di oliveti, ai vt­
gnetJ.i, e dalle case tutto asportano. 
E con quale gusto ar'listico i loro 
comandanti han scelto le posizioni 
per le truppe! Non c'è luogo pre­
zioso per monumenti storici o teso­
ri artistict da Siena a Pompei, a 
M ontecassino - ove i generali tede­
schi - Baede.ker alla mano non 
conducano i carri armatz onde ciò 
ciò che essi non riescono a distrug­
gere - il che è difficile :...._ sta al­
meno dall'avversario (o­

stretto vi. 
E i fascisti nel frattempo che han 

fatto, che fanno? Ancora immaturi 
per affrontare la guerra che esst han­
no sempre fatto fare ai fanti, agli 
alpini, agli artiglieri, ai marinai, af 
frontano intanto .in erotci plotoni di 
esecuzione centinaia di avversari 
bendati. O alla sera, " ispezionano " 
abitazioni private rivolt-elle alta ma­
no. bwltre; mentre i nazisti distrug­
gono le città trmformando ogni casa 

( altrz.a) in fortino i fascisti mettono 
entusiasticamente l'accento su Min­
turno ridotta in rovine o su Ortona 
abbw1donnta in macerie. Sadico fa­
scismo! E si capisce; tmttasi in f<•n· 
do del coronamento del suo sogno 
v.entennale; far tabula rasa dell' Ita­
lia. Della sua ·vita , civile; e della 
sua t-en-a stessa! 

Ci chzediamo dunque sino a quan· 
do permetteremo che nazismo e fa­
scismo prelevino altro sangue per il 
massacro di llitl.er. Lasceremo di­
struggere tutto? Fucilare sin l' ulti· 
mo o-staggio, torturare sin l'ultimo 
prigioniero nelle. celle della morte? 
Lasceremo polverizzare sin l'ulnma 
casa, l'ultimo cam{W', l'uùima fabbri­
ca? Lasceremo versare l'ultima lagri­
ma? Queste domande vengono poste 
agli attesisti. Che non sono, no, co­
me parrebbe, dei monaci tibetani, i· 
solati in inaccessibilz monasteri, o 
buddisti contemp»anti il loro om­
belico. Ma si dichiarano politici, e 
sono qui con noi sulla strada che il 
carro armato tedesco ha schiacc1-0to 
e schiaccierà. E ·sventolano bellissi­
me idee, mirabili itkali. Ebbene; c'è 
qualche cosa di più grave .e repu­
gnante delle distruzioni ..naz:ista e del 
del sadismo fascista; è l' atteggtamen­
to determinato da opportunismo o 
cla incoscenza di chi, fin'?ertclo eli 
non vedere da che part-e parte è il 
pericolo e da che parte la salvezza, 
da che parte gli assassini e cla che 
parte le vittime, a chi l'Europa an­
che proletaria - sopratutto proleta­
ria - dove 1- miUoni di massacrati 
e Le periodiche invasioni? predica la 
astinenza dalla lotta l'abbraccio al 
boia e ai m'assacrat.i {mentre il mas­
sacro perdura) e al sospetto fine di 
risparmiare le forze per ww ulterio· 
re baltaglia rz.voluzionaria non pensa 
a rimuovere al più presto e con tut­

te le forze quello che è il più temi­
bik, urgente, ed immediato ostaco­
lo alla rivoluzione (di ieri. e di og­
gi); il miUtarismo prussianq che ha 
partorito le armate naziste. Rinuw 
ciare a sollevare da sotto il carro ar­
mato tedesco i popoli e il n'ostra po­
polo, tuttora oppres9Ì, significa riba-

CADUT·I 
PER LA A 

Il 10 febbraio è caduto cou altri 
ven • ...:. patnotti nei pressi di Vogo­
gna, combattendo eroicamente con­
tro forze naziste e fasciste sover· 
chianti, dopo aver inflitto al nemi­
co gra·vissime perdite, il capitano 
Beltrami. 
.. Sulle spoglie di questi nuovi ca­
(fur.: r.>or la l:bertà il proletarialo in­
china le sue rosse bandiere e trae 
dal sacrificio, che non rimarrà ste­
rile. incitamento per continuare 
senza soste e senza quartiere la 
dura battaglia. 

COMPAGNI! 

Il è la nostra ban­
E' una delle nostre armi 

mi9liori. Difendetelo e diffon­
detelo, non sprecatelo, non 
datelo a chi non ne è degno. 
Leggeteld, fatelo leggere .... e 
aiutatelo ! 

dire la sèhiavuù dei proletariati di 
Europa, e ribadirla sotto il sarcasmo 
e la beffa dell'oppressore; o, se il 
carro armato nazista sarà ugualm;ente 
spazzato via, significa lasciare agli 
altri il compito più duro e più ne­
cessario. Bel modo di esseré", per dei 
sed.icentt integrali, questo vivere di 
ricostituenti e di rendita, mentre i 
compagni d'Europa e d'Italia muo· 
iono! 

Costoro ragionano molto superfi­
cialmente; su una superficie, direm· 
mo, euclidea; sul cui piano confon­
dono i compitJ,, fronteggimz.o con­
t.emporaneamente gli ostacoli e gli 
eventi, mentre la politica è addirir • 
tura quadnimensionale, esigtmdo l'in· 
elusione del tempo, che deve diffe­
renziare gli obbiettivi, graldnare i 
oompiti, accentuare l'urgenza, pro­
porre risoluzioni che pure 
rivoluzionarie tengano conto della 
successione degli eventi e del tempo. 
Quanto agli idealisti della non resi­
stenza, dell'abbraccio universale, an­
che se mortale, essi dimenticano che 
politica è forza, rapporto di forze, 
che nessuna idea per quanto mìrabi-

t a truffa 

le ripara Wl torltt, spezza una catena. 
se non è mobilitata, organizzata, so­
stenuta ·e combattuta. Politica è utli­
uismo, uon au,esismo! E' in quest'a­
ora deciswa e tragica non sappiamchP 
farcene di vestali custodenti un loro 
fuoco sacro davanti a una parterre d·i 
cannoni nazisti, ma vogliamo gent.e 
che lotta perchè le idee non. :;ianosolo 
stampate sulle pagine, ma realizzate. 
La storia non è fatta di idee realiz­
zate nei fatti che sono solz soggetti 
della storia. E la storia di oggi, per· 
chè sia nostra esige fatti nostri. E' 
certo che in buona o in mala fede 
questi attesisti fanno il gioco di Hi­
tler, (forse l.a sua Se 
fossero esistitz in Gran Brettagna e 
nella Russia invasa, l'Europa da tem­
po· dormirebbe il sormo della morte, 
vegliata per mille anni da Hitkr . 
Se non esistessero, Hitler dovrebbP 
inventarli. Per arruolarl.i in una 
quinta colonna ·di .sinistra atta ad 
impedzrgli o ridurgli la sconfitta, e 
a preparargli magari la futura ri­
scossa, sotto il segno della razza e 
del sangue. Idoli, evidentemente ... 
marxisti! 

lavoratori 
Monarchico o repubblicano, il fascismo ha sempre 
messo le mani nelle tasche dei lavoratori ilaliani, 

e ancora continua 

Las"ciamo che le chiacchiere fasci­
ste si sgonfino del gran vr.nto <,he 
fflntengono, e stìi.amo ai fatti. Il re­
gime liberale italiano - che noi av­
versammo, avversiamo e ancora,. se 
ritornasse, avverseremmo ha 
sempre svolto una politica anti ita­
liana e al solo servizio ldegli inte­
ressi anglo-francesi, d1cono i gior 
nali fasdsti. NO'.n si è mai prt.'()ccu­
pato di anoor.are al suolo italiano i­
taliano le masse lavoratrici, dil'ono 
gli organizzatori fasc1sti. La sua po­
litica sociale è stata guidata 
dall'egoismo della classe didgente 
dégli affari d1oono gli sfacci-ati in 
camicia nera che 
di rifarsi a Mazzini. · Nè noi ci eri­
geremo a difensori· dd 
Ma questi « superatori )) del capita­
lismo, -questi «accorcia tori )) :di di- · 
stanza, quésti « camminatori >) verso 
J popolo, che cosa hanno fatto, 
··be politica hanno .svolto nei con­
fronti de Ile classi lavoratrici? In 
'iede politica e morale hanno fatto 
!abula rasa di ogni diritto e di oO­

;;pi possibilità d'i .aut,ogov-erno. E 
:n sede economica hanno impoveri­
toO i poveri e arricchito i ricchi. V e­
fhamo qualche dato. 

l 31 marzo 1939 la circolazione 
ammontava a miliardi 

19';17 e quella di stato a mtliardi 
3,62.. Al 20 lug!Iio 1943 queste ci­
fre .salivano rispettivamente a mi­
liardi 96,54 e a 5,86 Da un totale di 
miliardi 22,80 si è dunque a 
miliardi 102,401. Si bad1: al' 20 luglio 
1943, prima dunque ,della disgraziata ­
,;ppari.z·ione di B.adog io. 

Tra è otte in moneta corrente cha 
\: osa significano queste cifre? Che 
la capacità di acquisto 1d ella ' carta 

è ridotta ad un quinto. Perchè 
e paghe non diciamo aumen­

tassero il l01 o valore ma mantenes­
sero queJlo acqUisito, bisognava 
moltiplicarli per cinque. Il rap-· 
porto infatti è di uno a cinque. 
Sono forse aumentati in questa pro· 

porzione i proventi dei lavoratori? 
Chi guadlagnava venti lsre 181 gior 
no ·al 31 marzo 1939 ne guadagna 
oggi cento? E lasciamo stare la 
disoccupazione e le diminuite ore 
di lavoro · per parecchie categorie. 

Aggiungiamo invece che mentre 
la circolazione monetana è aumen­
tata da uno a cinque, di quattro 
quinti dinìinueJlido cosi il suo 
tere di acquisto, i prezzi sono sa­
liti seoondo il rapporto da uno a 
dieci, prlaticame-nte . rr<lucendlo il 
salario reale del 1939 di nove deci­
mi. E nostre constatazioni 
sono fatte su dati ufficiali, su cifre 
fasciste. Gli impiegati hanno visto 
crescere i loro stipendi da uno a 
!dieci? Gli operai hanno visto aumen­
tare le loro paghe orarie da uno a 
dieci? Finchè non si dimostrerà che 
con le ciarle si fanno frittelle, i fa­
scisti hanno un bel parlare di< o·rpora­
ti.vismo o ;di socializzazione delle ge­
stioni aziendal• con relativa parteci­
pazione d'ei lavoratori agli utili. Sta 
di fatti che il fascismo da 
co prima e da r·epuhblicano ( pt.1" di­
spetto) poi ha se m p re . messo 'l e ma· 
ni nelle tasche dei lavoratori e an­
cora ve le t1ene affondate. Questa è 
la realtà questa la verità vera dei fat­
ti. Ed è questa verità che alimenta 
la volontà operaia di insurrezione. 

Gli scioperi non -sono fomentati 
;dagli inglesi, ma comandati dalla 
realtà di fame del fascismo. Gli e 
pisoè1 di insurrezione non sono in· 
coraggiati dall'oro russo, ma dalJe 

' necessità urgenti, materiali e morali 
della classe lavoratrice ridotta agli e­
stremi. E per · comporre i primi e 
&,troncare i secondi non c'è che un 

togliere via la causa pri­
ma che li genera, causa economica 
che si esprime in reggimen•o peli· 
tico. Lo possono i fascisti? No, po.i­
chè sono prigionieri del loro stesso 
sistema .di organamento sociale, co­
me lo· la loro « soc:,alità >) 

che vorrebbe riformare e non sostan-



zjalmente abolire il regime capitali· 
::;tic>Q. La solùzione sta nelLa presa di 
possesso del ~tere politico da 1•.arte 
delle categ•orie che dal lavo0ro trag­
gono i loro rnezzi di sussistenza, 
neJl.a emacipazione cioè della classe 
lavoratrice e d·onque della rolltttiv:ità 
nazionale. 

INFLAZIONE 
Ecoo la par.ola che ·assilla le menti 

di <1uanti, pensosi dell'avvenire del! 
nostrò paese, previdero, in d•ai pri­
mi ~mi della politica fascista che 
l'inflazione ed il conseguente sviti­
mento 1della nwneta, avrebbe:ro ac· 
compagnato, come manifestazione 
pat.ologi~a dell'economia, la rovina 
della· Patria. 

E' utt assnrd<> economico dire che 
la speculazione e j gruppi industri­
ali la prov<>carono, dire che i prezzi 
crt!Stenti la determinarono. La spe­
culazione, · la borsa nera si vale dèl­
la disorganizzazi.one che tale fen<>·· 
meno provoca, gruppi industriali 
ne sfruttano gli ·effetti per la con­
centrazi.one degli organismi e il 
m<>nopolio dei prezzi; ma è stata la 
mt:galomania di Mussolini, proprio 
di Mussolini che aveva giurato Idi 
difendere la lira fino all'ultimo 
sangue che l'ha provocata. Sono le 
spese insostenibili di una guerra in­
sostenibile che l'hanno alimentata; 
sono i trecento milioni stampati 
giornalmente -che ne accelerano gli 
sviluppi. 

\7 li stessi fenomeni verificat1s1 m 
Germania dal '18 al '23 oominciano 
ad a vvcrtil"ISi ~n Italia e in tutti i 
paesi che stanno perdendo la guerra. 

Non sarà forse inutile ricordare 
alcuni pr•ezzi dt gene1ri di prima 
necessità praticati in Germania nel 
noYembre del 1923, quando la ma· 
lauia raggiunse il su<> st8ldio più a­
cuto , quando la circolazione toc<'Ò 
la cifra astronomica di un trilione 
(uno seguito da 18 zeri) e venivan.o 

emessi biglietti da 100 miliardi di 
marchi! A Berlino nel novembre del 
1923 l Kg. di pane costava 430 mi­
liardi td-i marchi! l Kg. di burro 

• 5.600' miliardi; un giornale 260 mi· 
liardi; un biglietto cd el tram 150 
miliardi; un .francoboll!o 100 mi­
liardi! 

Sarà possibile evitare al nostro pa­
ese gli effetti della superinfazione 'C 

dell'annullamento del p<>tere d'ac· 
quisto della lira; effetti che grave­
rebbero OOtl tutto . il loro peso ISUi 
piccoli risparmiatori? · 

Noi lo crediamo e comunque Sia­

mo certi che sarà necessario tentare. 
Se - la struttura economica della 

Germania postbellica era molto pm 
robus!a' d•i quella dell'Italia di !do­
mani, nf>n bisogna dimenticare che 
in Germania, dopo l'altra r;nrrra , 
!',inflazione non solo non venne o­
stacolata, bens1 facilitata. La stessi! 
politica che ordiuò i massacri deg1i 
spartachiani favori i pochissimi ( spe · 
culat.oori e grandi industrtali) che 
dalla disgrazia dei più, potevano 
tr.arre enormi profitti. Se, malgrad-ò 
tutto, l'esperimento non si- risolse iu 
un rdanno irreparabile per la nazio­
ne tedesca, ciò è dov:uto alla cecità 
dei risparmiatori e degli istituti fi­
nanziari stranieri che, dopo aver 
assorbiti 15 miliardi di marchi oro 

-espressi in carta e averli visti an· 
dare in fumo oontinuarono a fornire 
crediti .alla Germania che in tal mo­
do potè pagare le prime rate dei de­
biti di guerra (fin quaDJdo non li ri­
pudiò) e rinnovare gli impianti in· 
dustrialkche permisero a Hitler di 
creare e potenziare una mostruosa 
macchina bellica. Tutto questo, 
mentre il compare Mussolini procla­
mava la necessità del colpo di spu­
glfa! Ma dopQ l'amara eseprienza 
subita, come potrebbero verificarsi 
siinili favorevoli circ<>stanze? 

Quello che è certo è che nell' Ita· 
lia di domani non sarà permesso av 
cumulare riJ!chezze sulle rovine del­
la Nazione tutta! 

BATTAGLI·E SI N DA-CALI 
Com~agni all'erta f 

Testo della; circolare riser­
vata dell'Incaricato Generale 
per l'Italia del. ~Iinistero del 
Reich per gli Armamenti e la 
Produzione Bellica. 

A tutti gli stabilimenti protetti 

La tranqutllità del lavoro è tor­
nata in quasi tutti gli stabilimenti. 

Gli avvenimenti degli ul1imi tem· 
pi e le relazioni che continuamente 
mi prevengono dimostr.a:no peil"Ò che 
gli elementi nem1ci e sovver.sivi con­
tinuano a lavorare mo!oo attivamen­
te per eccitare le maestranze che 
invece desiJde,rano lavo:rar~- • 

Nell'interesse della con.dGtta della 
guerra totale, questa propaganda ne­
mie! deve essere contrastata con la 
massima energia. 

Dispongo perciò peil" gli s!abili· 
menti protetti sottoposti alla mi.a 
giurfsdizione quanto segue: 

1° - Ogni direaore respomabile 
deve s<>rvegliare continuamente le 
sue fabbriche in relazione agli u­
mori t:d al -comportamento degii o­
perai. 

2° - Tutti l sintomi ch,e permet­
tono dì dedurre nuovi torbi•di devono 
essere •mmed.:a• a mente comunicati. 

3<> - La di str ibuzione dei mani · 
festini sovversivi deve essere .assolu · 
tamt!nte impedita. I volantini e g}i 
scritti d'i propaganda eventualmente 
rntracciati devono ~ssermi mandati 
immediatamente. 

4° - Gli <>perai e gli impiegati 
che siano stati &orpre~i a distribuire 
tali scr :i.'ti e che •d ovessero essere d­
conosciuti come agenti di proOpagan­
da devono esssere denunciat i imme · 

iliatamente al posto di polizia più 
prossimo. 

5° - Tutti i direttori, i capi-ser 
vizio ed i capi officina devono es­
sere imme·diatamente al corrente dl 
quanto sopra ed invitati a collabo· 
rare. 

Poichè gli sci.operl come dimostr~ 
l'esperienza, non possono essere d:i­
chiarati Jda un giorno all'altro, ma 
vengono preparati molto termpo pri­
ma, .seguend<> le precitate istruz ioni 
sarà possibi le prendere per tempo le 
misure per mantenere la calma. 

Conto sulla l~ale collaborazione di 
tutti i dirigt'nti e metto espressamen­
te :in evidonza che essi hanno p erw· 
nalmente la piena responsabilità de­
gli stabilimenti da essi diretti. , 

Tutte le comunicazioni devono · es­
sere fattt~ al mio ufficio - FoN> 
Bonaparte 16. 

F.to LEYERS Generalmaior 

P.S. - Una copia delle comuni­
cazioni fatte al mio ufficio ·d'eve es· 
sere inviata al Comando competeiUe 
a Mi:.ano per gli armamenti. 

Le minacctj naziste non distoglie­
ranno gli operai da~, loro compiti e 
dalla difesa llei loro interesd imme· , . 
diati e mediati. .. 

Invece ammoniamo .i dirigenti (ji 
· non prestare la collab2razione richie­
sta che non è altro che il p~ù abbiet­
to dei tradimenti! Sappiamo comun­
que che la lo·ro aziane è da noi at7 
tentam.ente seguita. 

Dalle fabbric:he 
Ci segnalano che nelle recenti e­

lezioni Pt·r le Commissioni interne: 
alla Caproni , il cand1da•.o che ha 

ottenuto più voti ne ba contati 2·2! 
alla S.I.A .I. di Vergiate, gli scru· 

Linatori fascisti se ne son.o an rlati 

schiumanti di raLhia perchè tutte le 
schelde portavano scritto « V,ogliunw 
la Petacci >>! 

Alla Fiat di Torino.... tutti 
voti furono per Claretta P;;tacci. 

La Ditta Ercole ,llarelli e C. ::.ta 

operando sospeiliSioni e licenziamen­
ti. 

A ·t;t i v i t à 
dei parrioti 

Il 5 febbraio a Gemonio (V are­
se) viene giustiziato dai patriotti il 
commissario fascista del luog<>. 

Il 7 febbraio al campo di avia· 
zione di Venegono Infer.iOie (Va­
rese) a seguito dii atti di sabotaggio, 
un appar,eJcchio della Avi~zio.ne re­
pubblicana Fascis~ dopo un quar­
to tl'ora di volo. Precipita al suo· 
lo; uno de.i •tre componenti l'equi­
paggi<> riporta la fr,attura della spi­
na dorsale, gli altri · due pure · feriti. 

Il 9 febbraio sopra Cheglio ( Can­
nero) i patriotti te:n'dono una im· 
b.oscata a una macébina che aveva 
a bordo d1;1e ufficali tedeschi in 
porlustrazione sulla strada di M<>n­
te M·as.sa. I due ufficiali - un ca­
pitano e un tenente delle S.S. -
vengono uccisi a hombe ·a mano. La 
macchina viene raccolta dai reparti 
Le-deschi sopraggiunti. I palriotti si 
r iLi.r.ano senza subire perdite. 

~ A\ i i /t llllr IIIIE 
• U go Ojetti è stato chiamato dai 
fascist~ alla vice presidenza dell' Ac­
cademia d'I t alia; l' incQlrameUato 
u go o jet ti ha questo merito essen­
ziale; di avere fatta propria, giu­
stificundola in ..sede estetica e vol­
gcrrizzandola in sede pohtica, la 
piatta concezion-e artistica del deccr 
rotore Hitler e del ferroviere Fcr 
rinacci. L'arte come ripetizione, 
l'arte come riproduzione, l'arte co­
me ossequio alla conservazione più 
s0orda, l'arte come serva del regime 
più bes t tale E c'era tra noi chi ap·­
plaudiva alla crmca ojetuiana, 
sprovvvista di ogni sensibilità e de­
serta di ogni soffio, ancorata ad wn 
culturalismo sciupo e sciatto. Pseu­
do rivoluzionar.i in ' poluica e rea­
zionari irr- arte, codini ad ogni mo­
do. Ugo Ojejtti però, che schifo! 

• Graziani, come assunse il co­
mando e il govematorato della 
"quarta sponda ", si lasciò andare 
tt una· promessa; "darò agli inglesi 
un tale pugno in testa, da stordirlìi 
.per sempre ". Qualche mese dopo· 
infatti ... . veniva dzsfatto e veleggia­
va per Roma ove provava gli abiti 
di Cincinnato. Ma se come stratega 
e condottiero militare può far s.or 1 

ridere, come politico è aàdirittura 
spassoso. Con l' f. uto della fraseolo,.. 
gia di Appelius tenta infatti di pe­
netrare nella pe;sonalità d.i Goeb­
bels ~ui così alto e grosso e cLu· 
la, ·e •• .' becco! Si vide mai sp~ttaco­
lo più grottesca? 

• E' di Cristo: la conjessio'Ge-an­
nuncio: non pacem veni mitlere , 
sed bellmn . E cn:stiarw, assenteisti 
della battaglia per la liberazione, · è 
l'insegnamento secondo il quale la 
giust.izia · di per sè non basta ad · as­
sicurare la vittoria. 

• Crociata I,Lalica è un settimanale 
redalto :da alcuni preti /arinacciani. 
Essi sono , c.,:stianamente, per la di· 
struzione di tutt.i "i nemici del fa­
scismo', del /J;Lscismo che, ignoràn­
ti e in mala f.ede, chamano Ital~a. 
Sono per la guerra ad oltranza con­
tro Sa,tana e p·er Dio.' Contro Sata­
na che è a· popolo che ri:sorge e 
insorge, e per Dio che è Hitler 
l' ermafroàito pagano. Porcacciuni. 

• PossiamQ capirt: la lo !!ica non 
logica rli quegli italiani che repu­
tano tradzmento l' anrzistizio dell' ot-

td settembre, ma non possiam.o per 
donare il Loro assunJo veramente 
assu:rdo &i inquadrarsi nel fascismo . 
che, dell'armistizio che condanna­
no, fu causa causarum. 

• ·Al Congr·esso di Bari il prof. 0-
modeo, punto sovverswo, si fece 
notare per la violenza deUa sua re· 
quisi:rì, -rr.e contro il re. A che stu­
pire? Solo eh~ molto ha . creduto 
molto è deluso. I socialisti che la 
monarchia condannnano da sempre 
e Vittorio SavO'ia che per li ram~ 
ùiscende dal "pallido Amleto" tra­
ditore, conoscono bene, non si me­
raviglicmo. A guerra finila rimarrù 
bene un po' di piombo no? 

• Adesso non esageriamo. A li­
quidare la monarchia dobbiamo es· 
seJ·e noi, non gli anglo-americani 
che fanno la loro gùerra e obbedi­
scono al gioco delle loro carte. E' 
una faccenda nostra, di noi .italia­
ni. E ci teniamo. 

• Il noP'olo tedesco gode della sua 
-schiavitù e ne è fiero perchè i suoi 
maestn hanno saputo darle nomi 
lusinghie11i. La livrea si chiama u· 
niforme, la servitù organizzazione. 
la degra!dazione abbietta della re­
sponsabilità, umana disciplina, la 
rinuncia ad ogni &ritto, ad ogni di­
gnità, ad ogni caratter.e, almegcr 
ZÌone ero.ica. Non l'abbiamo detto 
noi, l'ha scritto Max Nordeau. 

• I messaggi di Hitler per fine di 
anno: 
1939: abbiamo vinto, 
1940: stiamo viìnoendo, 
1941: vincer•emo, 
194; non pe1"deremo, 
1943: raccomandiamoci a Dio. 

·• Ma che spinto d'abnegazi.ono 
quei bravi contadini dell'Agro P.on­
tino, che Walter Molino raffigura 
tanto bene sulla "Domenica del 
Corriere "l Hanno ~enutJe nascoste 
le arm.i, 1 ischiando ad ogni momen­
to di farsi fucilare dai tecleschi, so·­
lo per poterle usare contro gli in­
glesi! Ma n01n potrebbero raccon· 
farle un rf& più verosimili? 

• Dopo un mese dqJ,k "Premesse''-, 
altro 1ikcreto "fiume": 46 articoU. 
A ll'art. 30 si dioe che lo Stato può 
(può, non deve) assumere la gest~­
ne di imprese • che impegnino setto­
ri base ecc. Creitete che ciò signifi­
chi già la collettivizzazione? Disin­
gannatevi. Bisogna aspettare un al­
tro decreto che faccza entrare in vi­
gore quello del 12 febbr.7.io. E non 
sarà finita oi varra:nn,o ancora , de­
creti che di volta in volta, deter 
minino le imprese di cui ' lo Stato 

· intende assumere la proprietà. Cre­
dete che basti? N em.meno ~er so­
gno. Occorrerà ancora determinare 
il valore reale delle quote dz pro­
prietà. Voi direte; " Bé, meno ma­
èe finalmente saremo pronti". Al 
tempo; devono passare ancora ses­
santa giorni; termine entro il qucr 
le è amntesso il ricorso contro que· 
sta ennesima det.erminazione. E 

. po~? Poi dicono che si sono spintt 
più avanti della Russia. Si vede 
che temono proprio che <Jualcuno 
li prenda sul serio; salvo a strillare 
se i capitalisti non vendono l 
B Abbiam.o notato lo zelo con cui 
molte rivendue di giornali espon­
gono in maniera appariscente i 
giomal:i fascisti e neo-fascisti. Sap­
piamo anche come se ne giustifica· 
no; sono le A genzie di clistribuzio­
ne - e tra queste m prima linea, 
l'Agenzia Lombarda Patuzzi e A. 
G. Marco - che fanno pressione 
per la:nciaree e collocare il maggiore 
numero .dei suddetti fogli. Ma la 
scusa non è su/}iciente e a scanso 
di guai consigliamo le rivendite a 
non preswre orecchio alle mgiun­
zioni di questi signori dei quali ci 
ricorderemo a suo tempo. Nessuno 
meglio di loro d'altra parte, può 
constatare i risultat& di tanto la­
voro; la resa di "Repubblica Fa · 
scista" varia per esempio dall'BO al 
90 % ! ... 

• 


